DIOCESI DI PATTI

“CAMMINIAMO INSIEME”

Piano Pastorale 2007-08

delle parrocchie che si preparano alla Settimana della Fraternità 

Meta

Entro Agosto 2008 tutti i battezzati e le persone di buona volontà delle parrocchie della Diocesi di Patti che si preparano alla Settimana della Fraternità, hanno realizzato la “prima visita alle famiglie” e sono sensibilizzati, per via esperienziale, a quei valori che gradualmente fanno percepire che la Chiesa è il Popolo di Dio in cammino verso la comunione per rendere testimonianza al mondo della salvezza.

Motivazioni

1. La gente vive la vita cristiana in maniera individualistica e soggettiva; manca, a volte, l’aspetto comunitario di appartenenza alla Chiesa come popolo.

2. “Ma voi siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di Colui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; voi che un tempo eravate non popolo ora invece siete il popolo di Dio” (1Pt 2,9-10). “Piacque a Dio di santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse nella verità e santamente lo servisse” (LG 9).

3. La gente nell’itinerario di vita cristiana che porta alla comunione si apre agli altri in un atteggiamento di accoglienza e di cammino comune per divenire popolo santo di Dio.

1. 0.


Itinerario

1. Il 15 Ottobre 07 il Vescovo incontra i Parroci e le Epap per verificare la situazione di ciascuna parrocchie, a partire dalla quale sia possibile programmare i passi successivi.

2. Entro Ottobre 07 l’Edap prepara e consegna il piano specifico per l’anno 2007-08.

3. Entro Dicembre i Parroci e le Epap definiscono l’elenco delle famiglie da visitare e le hanno organizzate in gruppi di 30-40.

4. a Gennaio Il Parroco e le Epap contattano i “Visitatori”, hanno il consenso e li abilitano al ruolo.

5. il 6 Febbraio, Mercoledì delle Ceneri, il Vescovo nel messaggio di Quaresima dà l’annuncio della Settimana della Fraternità e della prima visita alle famiglie.

6. entro Febbraio 08 le Epap e i “Visitatori” organizzano la prima visita alle famiglie e la consegna della Lettera del Vescovo.
7. da Marzo al 20 Maggio 2008 si svolge la prima visita alle famiglie.

8. dal 20 a 30 Maggio 2008 Verifica parrocchiale della prima visita.
9. entro il 10 Giugno 2008 verifica della prima visita a li vello diocesano.

10. A Settembre 2008 il Vescovo, in occasione dell’AED, consegna la seconda lettera per le famiglie.

11. entro Settembre i Parroci e le Epap abilitano i “Visitatori” alla seconda visita.

12. in Ottobre-Novembre 2008 si svolge la seconda visita alle famiglie. 

13. entro Dicembre 08 Parroci, Epap e “Visitatori” fanno la verifica della seconda visita.

14. Entro il 10 Gennaio 2009 verifica della seconda visita a livello diocesano.

15. Entro Gennaio 2009 Epap e “Visitatori” organizzano le famiglie che hanno accettato di celebrare la Settimana della Fraternità in piccoli gruppi e verificano la disponibilità delle famiglie che li accoglieranno.

16. il 12 Febbraio 2009 si svolge l’incontro previo dei Piccoli Gruppi di Famiglie.

17. il 1 Marzo il Parroco annuncia il numero dei Piccoli Gruppi di Famiglie che si sono formate in vista della Settimana della Fraternità.

18. dall’8 al 15 Marzo 2009 celebrazione della Settimana della Fraternità.

19. dal 16 al 31 Marzo 2009 Parroci, Epap, Moderatori e Coordinatori procedono alla formazione delle Piccole Comunità sulla base delle adesioni.

20. 15 Aprile: primo incontro delle Piccole Comunità.
Responsabile: il Coordinatore della Pastorale diocesana, i Parroci e le Epap delle parrocchie interessate
1.1.
Pastorale delle moltitudini: Iniziative mensili

Ottobre 2007

(Apertura anno pastorale)
Valore:

Camminare insieme pur con i nostri limiti

Tema ecclesiale:

Chiesa Popolo di Dio in cammino

Slogan:

Camminiamo insieme pur con i nostri limiti

Gesto:  

Il popolo da ogni quartiere va in pellegrinaggio al tempio, portando una croce su cui sono affissi i limiti della comunità.

Novembre 2007

(Commemorazione dei fedeli defunti)

Valore:

Sostegno ai piccoli

Tema ecclesiale:

Chiesa Popolo del Dio della vita

Slogan:

Aiutiamo la vita per entrare nella vita

Gesto: 

a)  Nella Messa al cimitero organizzare una raccolta di solidarietà per l’attuazione della microrealizzazione proposta dalla Caritas diocesana. 


b)  Alla Messa dell’ottava invitare le famiglie che durante l’anno hanno avuto un lutto.

Dicembre 2007

(Natale e relativa novena)

Valore:

Comunicazione di sé 

Tema ecclesiale:

Chiesa Popolo che cammina col suo Dio

Slogan:

Dio in Gesù si comunica: e noi?

Gesto:

Preparare presepi nei quartieri coinvolgendo le famiglie. Durante la Novena di Natale visita dei presepi e momento di preghiera e gioia, con qualche comunicazione di vita.

Gennaio 2008

(Giornata e mese della pace)
Tema ecclesiale:

Chiesa Popolo che cresce

Slogan

"Famiglia umana: comunità di pace"

Febbraio 2008

(Candelora – Giornata della vita)

Valore:

Dialogo fra generazioni – Confronto

Tema ecclesiale:

Chiesa Popolo del Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe

Slogan:

Giovani e adulti: vitalità e saggezza 

Gesto:

I giovani si incontrano tra loro contemporaneamente ai genitori (anch’essi tra loro): ognuno dei due gruppi elenca ciò che vorrebbe chiedere all’altro; nell’assemblea comune poi se lo comunicano

Marzo 2008

(Via Crucis nei quartieri)

Valore:

Perdono

Tema ecclesiale:

Chiesa Popolo della Pasqua, edificato sul sangue di Cristo.

Slogan:

Nel perdono ci edifichiamo come popolo

Gesto:

Via Crucis nei quartieri: i giovani preparano il testo della Via Crucis (non necessariamente di 14 stazioni: è meglio che siano significative e magari attualizzate all’ambiente) sul tema del perdono, mentre le famiglie dei vari quartieri preparano la stazione sul tema

Aprile 2008

(Benedizione delle famiglie)

Valore:

Benevolenza

Tema ecclesiale:

Chiesa Popolo di risorti

Slogan:

Nella benevolenza siamo famiglia

Gesto:

a)  Preparare un formulario comune per la benedizione delle famiglie incentrato sulla benevolenza. Nella preghiera di benedizione prevedere gesti di pace. 



b)  In ogni quartiere organizzare una celebrazione della Parola (o eucaristica) per presentare la Settimana della Fraternità e incoraggiare l’accoglienza dei “Visitatori”. 
Maggio 2008

(Mese mariano – Peregrinatio Mariae)

Valore:
Corresponsabilità

Tema ecclesiale:
Chiesa Popolo modellato su Maria

Slogan:
Il bene di tutti dipende da te e da me

Gesto:
Peregrinatio Mariae per le famiglie

Giugno 2008
(Corpus Domini)

Valore: 
Presenza nel sociale

Tema ecclesiale:
Chiesa Popolo solidale

Slogan:
Avevo fame e sete… e tu lo hai fatto a me

Gesto:
Durante la processione fermarsi, preparando prima un altarino, davanti alle sedi delle istituzioni sociali: municipio, caserma, scuola, sindacato, ospedale…

Estate 2008
(Festa del S. Patrono)

Valore:
Scoprire i talenti (del popolo)

Tema ecclesiale:
Chiesa Popolo regale

Slogan:
Nessuno è così povero da non avere nulla da dare e nessuno è così ricco da non avere nulla da ricevere

Gesto:
Il Comitato della festa del S. Patrono e l’Epap organizzano spazi da far gestire alla creatività delle varie categorie di persone: giovani, bambini, anziani... per valorizzare i loro talenti (musica, balli, giochi, dolci, specialità tipiche, pittura, artigianato…).

1.2.
Pastorale dei gruppi

Obiettivo:
I gruppi di varia natura (apostolici, di preghiera, di volontariato…) presenti nelle parrocchie che si preparano alla Settimana della Fraternità, mensilmente si riuniscono per approfondire, in un clima di preghiera e dialogo, il tema ecclesiale di ciascun mese, preparandosi così alla celebrazione della Settimana della Fraternità.
Metodologia
Ottobre 2007 

1. CHIESA POPOLO DI DIO IN CAMMINO

· Segno di Croce

· Accoglienza

Introduzione

Riprendiamo gli incontri per gustare la bellezza di essere Chiesa, popolo di Dio. Chiesa, popolo che appartiene a Dio. Chiesa, popolo che cammina nel mondo, portando Dio nel suo seno.

In questo primo incontro vogliamo guardare insieme la realtà del camminare nel mondo. Siamo chiamati non a restare, ma ad avanzare insieme. Dio stesso è il nostro pastore.

Ascolto della realtà
C’è animazione in stazione, molti vanno e vengono molto occupati attorno a un treno pronto sul binario. Il tabellone indica: “Treno speciale per Lourdes”. Chi solo accompagna, chi sale, chi si ferma davanti agli sportelli e subito accorrono alcuni pronti ad aiutare. È così che persone da tempo ormai impossibilitate a muoversi si accingono a un lungo viaggio. Vagoni attrezzati come ospedali mobili: file di barelle accolgono gli infermi. I meno gravi sono sistemati nelle cuccette; altri ancora viaggeranno seduti. Fra tutti si muove una schiera di persone giovani e meno giovani, che già da prima hanno cominciato ad aiutare, a spendersi pere i loro futuri compagni di viaggio, fin dal costo del biglietto: i barellieri e le “sorelle” hanno speso molto di più per permettere ai più poveri di gustare la gioia del pellegrinaggio. Parte il treno e … parte il canto “Ave, ave, Maria!”. E parte il gran lavoro nel vagone cucina: agli ordini del cuoco, studenti, professionisti e operai, uomini e donne, si danno da fare per preparare il pranzo; altri organizzano i carrelli e le ceste per la distribuzione: ognuno riceverà il suo vassoio il suo pane fresco, la sua bevanda. I Cappellani iniziano il giro per ascoltare, confortare, riconciliare … domattina, in vari punti del treno in scompartimenti trasformati in cappella, celebreranno l’Eucarestia, pane del cammino, e la condivideranno con tutti quelli che vorranno. Enzo non crede a se stesso: possibile che sia diventato il centro, lui, abituato ad essere ormai un numero e una malattia! …?

E il treno corre, portando tutti insieme, il suo carico di dolore e di amore, di invocazione e di accettazione. Al ritorno Enzo racconta la sua esperienza: travolto da quel torrente di comunione, non ho potuto più pregare per me solo; chiedere la guarigione. Ho pregato per gli altri, quelli più gravi, e quelli che mi stavano aiutando, amando, coccolando… ho pregato perché questo volersi bene così operoso potesse continuare nel quotidiano. Mi sono sentito molto consolato e rafforzato. Ora sono sereno davanti al tempo che mi aspetta. Anche Daniela racconta: lei è andata come “sorella”, con i suoi giovani 20 anni. Racconta e dice: credevo di andare a dare, di essere travolta dal cumulo di dolore che portavamo in giro; alla partenza, al momento di cominciare, in stazione, ho avuto quasi paura! Ma appena il treno, il canto e il lavoro hanno preso vita col fischio di partenza e il primo giro delle ruote, anche in me tutto si è smosso. Non ho guardato più quello che mi poteva costare e poco per volta ho scoperto quanto stavo ricevendo, in quale bagno d’amore stavo nuotando, e la gioia, insieme a un nuovo senso della vita mi ha invaso. Tornata a casa ho misurato improvvisamene la stanchezza e la grazia ricevuta. Avevo sognato, partendo, di vedere un miracolo, qualcosa di straordinario. Lo stavo toccando con mano adesso: il miracolo di un amore che si fa sostegno reciproco per avanzare insieme lungo le strade della vita.

Dialogo
1. Camminiamo insieme noi, come persone, famiglie, parrocchia, paese, quartiere … nei momenti belli e in quelli difficili? Con quelli che sanno fare da sé e con quelli che hanno bisogno di aiuto? Con gli anziani e i bambini? I benestanti e gli emarginati? Perché ci comportiamo così?

2. E noi: pensiamo che dovremmo vivere insieme, sostenerci scambievolmente?

3. Che cosa renderebbe la nostra vita più solidale nella gioia e nella difficoltà?

Ascolto della Parola

Ascoltiamo ora, cerchiamo quasi di vedere, la scena evangelica; ascoltiamo col cuore quello che dice Gesù. È per noi che parla. 

Dal Vangelo di Luca 5, 17-26

Un giorno Gesù sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui. Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. Veduta la loro fede, disse: «Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: «Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio. Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose».

Preghiera spontanea

Chiediamo insieme al Signore, che ha promesso di non rifiutare quanto gli chiediamo insieme, come comunità, che ci renda capaci di essere suo popolo in cammino

1. Padre buono, che hai mandato il Figlio tuo a sostenere il nostro cammino, prendendo su di sé anche il nostro dolore e il nostro peccato, perché potessimo camminare insieme verso Te, rendici capaci di accorgerci delle necessità di chi ci sta intorno: familiari, vicini, amici, emarginati.  Noi ti preghiamo: fai di noi il tuo popolo in cammino.
2. Signore Gesù, venuto a camminare in mezzo a noi sostenendoci con il tuo amore e la tua prossimità, insegnaci ad offrire per primi la mano a chi stenta a camminare accanto a noi. Noi ti preghiamo: fai di noi il tuo popolo in cammino
3. Spirito Santo, che abiti nei nostri cuori come forza di comunione, che dai vita alla tua Chiesa unendo in un unico camminare sani e malati, giovani e vecchi, sapienti e ignoranti, santi e peccatori, apri il nostro cuore perché desideriamo camminare insieme come tua Chiesa. Noi ti preghiamo fai di noi il tuo popolo in cammino
4. Madre di Gesù, che sei anche Madre della Chiesa e di ciascuno di noi, Madre che sostieni i passi vacillanti di ogni figlio, rendici capaci di imitare il tuo amore per chi ci sta accanto, perché insieme possiamo camminare con te. Noi ti preghiamo fai di noi il tuo popolo in cammino
Confronto
Mettiamo ora a confronto il nostro modo di comportarci e di camminare insieme in famiglia e nella nostra Chiesa con la proposta di Gesù:

1. Quali atteggiamenti e comportamenti Gesù ci indica presentandoci la Chiesa come coloro che portano il paralitico a Gesù, chiamandoci all’aiuto scambievole nel cammino di popolo di Dio?

2. Confrontandoli con quelli che vediamo nella vita di ogni giorno, cosa ci rimprovera? E in che cosa, invece, il nostro camminare insieme è secondo il suo volere?

3. Che tipo di collaborazione fraterna ci sembra ora coerente col nostro essere popolo di Dio in cammino verso il Padre?

Impegno

Con tutto quello che abbiamo visto e detto insieme, siamo chiamati a dare una svolta al nostro modo di sentirci Chiesa in cammino. Siamo il popolo di Dio, perciò non possiamo restare alla finestra nelle iniziative comuni che servono a farci crescere.

· Quale impegno vogliamo prendere insieme per aiutare i più deboli, quelli che ancora non si sono messi in cammino come Chiesa seguendo il Vescovo nostro pastore e guida in nome di Dio?

Preghiera conclusiva

Signore, la tua Chiesa da duemila anni cammina lungo le strade del mondo seguendoti, cercandoti nei momenti in cui sembri lontano. Ti ringraziamo di averci dato dei Pastori che ci aiutano a restare uniti e ci accompagnano sulle vie della tua volontà. Fa’, ti preghiamo, che sull’esempio di Maria, avanziamo insieme portando nel nostro cuore e nei nostri gesti Gesù. Ti ringraziamo fin d’ora dl cammino che ci sta davanti in questo anno pastorale. Ti chiediamo di essere solleciti e uniti nell’avanzare. Amen

Padre nostro.

Novembre 2007
2. CHIESA POPOLO DEL DIO DELLA VITA

· Segno di Croce

· Accoglienza

Introduzione

Il nostro Dio è il Dio della vita, che sta sempre dalla parte di chi soffre o fa fatica a vivere. Noi siamo suo popolo, sua immagine su questa terra: chi ci vede deve poter vedere come agisce Dio. Siamo suoi discepoli: è da Lui che impariamo ad amare efficacemente, non a parole o con formule consolatorie, ma nella condivisione e nel sostegno alla vita. 

Ascolto della realtà
Nello scorso mese di giugno alla televisione è stato trasmesso un bel film-testimonianza. Raccontava la vita di una coppia di medici ben affermati nella loro professione, lui chirurgo italiano, lei canadese, specialista in chirurgia pediatrica, che hanno scelto di vivere la loro professione in Africa. In questa Africa dei nostri tempi sfruttata e squassata da continue guerre e guerriglie. In questa Africa tormentata e decimata dall’AIDS.

Quando loro sono andati a vivere lì non si conosceva ancora questo virus tremendo. Erano i tempi dei primi casi che non si sapevano ancora diagnosticare.

In uno dei tanti momenti di emergenza, quando l’ospedale, oggi uno dei migliori dell’Africa, è sotto pressione per il numero di feriti che arrivano senza interruzione a causa dell’ennesimo sanguinoso scontro nella giungla, lei, operando un ferito, si procura un piccolo taglio in una mano. Non corre a disinfettarsi: deve finire l’intervento per salvare quella vita.

Comincia così il suo calvario. Continua a lavorare per altri undici anni, al ritmo stressante delle emergenze. Non calcola la sua fatica.

Viene anche in Italia per far conoscere la situazione e suscitare aiuti in attrezzature e personale.

Per questa donna coraggiosa, finita in Africa per amore del marito, questi ultimi valgono molto di più della sua stessa vita e, giorno per giorno, della sua stanchezza, del suo sfinimento progressivo.

Ha saputo aiutare la vita, pagando con la sua vita.

Dialogo
1. Che posto ha nella vita del nostro ambiente, in quella delle nostre famiglie l’aiuto al più debole, al più piccolo, all’emarginato?

2. E noi cosa siamo disposti a fare pagando di persona?

3. Che cosa siamo chiamati a condividere per renderebbe le nostre vite più ricche di amore e di significato?

Ascolto della Parola

Ascoltiamo ora Gesù, che ci parla, con tutta la forza del suo amore, dei piccoli; di quelli, cioè, che per tanti motivi non bastano a se stessi: non solo, né principalmente i bambini, per i quali ci è più facile commuoverci, ma dei poveri, gli handicappati, gli immigrati, i senza lavoro o senza tetto, … e lasciamoci contagiare
Dal vangelo di Matteo 10,42.18,4-6

E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».

Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me. Chi invece scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del mare.…Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli.
Preghiera spontanea

Chiediamo insieme al Signore che ci faccia suo popolo, un popolo con un cuore simile al suo: il Dio della vita

1. Padre della vita, tu ci ha donato la vita e mai la togli ai tuoi figli, rendici capaci di collaborare al tuo amore che crea e sostiene ogni vita. Noi ti preghiamo: fai di noi il popolo del Dio della vita.
2. Signore Gesù, che fin dal primo momento della tua vita in mezzo a noi hai voluto aver bisogno dell’aiuto degli altri. Noi ti preghiamo: fai di noi il popolo del Dio della vita.
3. Spirito Santo, autore della vita, tu che, invocato ridoni vita anche alle ossa aride. Noi ti preghiamo fai di noi il popolo del Dio della vita.
4. Maria, madre della Vita, che hai speso tutta la tua esistenza, tutto il tuo amore, tutto quello che eri e facevi, per sostenere e far crescere la vita del Figlio di Dio. Noi ti preghiamo fai di noi il popolo del Dio della vita.
Confronto
Mettiamo ora a confronto il nostro modo di comportarci e di valorizzare, come famiglia e come Chiesa, la vita e il suo valore con la parola di Gesù:

1. Quali atteggiamenti e comportamenti Gesù ci invita ad assumere presentandosi presente nei piccoli e ritenendo fatto a lui quello che facciamo per loro?

2. Confrontandoli con quelli che vediamo nella vita di ogni giorno, cosa ci rimprovera? E in che cosa, invece, la nostra partecipazione è secondo il suo esempio?

3. Che tipo di atteggiamenti solidali ci sembrano ora coerenti col nostro essere popolo del Dio della vita?

Impegno

Con tutto quello che abbiamo visto e detto insieme siamo chiamati a dare una svolta al nostro modo di guardare i piccoli e sostenerli. Siamo il popolo del Dio della Vita, perciò non possiamo restare alla finestra senza promuovere iniziative comuni a servizio della crescita dei piccoli.

· Quale impegno vogliamo prendere insieme perché tutto questo non rimanga chiacchiera vuota e senza efficacia?

Preghiera conclusiva

Signore, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe: dio dei viventi, che nel tuo amore provvidente ci hai voluto come collaboratori nel dispensare le ricchezze della tua vita. Per essere a nostra volta capaci di dare e di darci a sostegno dei più piccoli, veniamo ora a chiederti un cuore simile a quello della Madre tua, perché la Chiesa, e noi in essa, possiamo essere attenti e disponibili come lei a Cana: disponibili ed efficaci nel nostro intervenire. Capaci di operare e di pregare per il bene di tutti. Amen

Padre nostro

Dicembre 2007
3. CHIESA POPOLO CHE CAMMINA COL SUO DIO

· Segno di Croce

· Accoglienza

Introduzione

Già il popolo dell’antica Alleanza era invitato a riconoscere “ Quale grande nazione ha la divinità così vicina a sé, come il Signore nostro Dio è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo?
Natale ci dice che noi cristiani possiamo rispondere “Noi!”. Il nostro Dio, in Gesù, non solo si è fatto vicino, ma è venuto a camminare in mezzo a noi. Ancora di più, ci ha comunicato tutto di sé. Ed è questa comunicazione condivisa che fa di noi un solo popolo, un solo corpo: il suo.

Vogliamo riflettere insieme, ed accogliere, il suo invito a comunicare noi stessi, come fa Lui.

Ascolto della realtà
C’è animazione stasera a casa di Carlo e Lucia, anche i bambini corrono in giro contenti che i grandi siano occupati, lasciandoli così liberi di scorrazzare.

Sono ritornati da poco dal secondo viaggio di nozze: sì perché hanno festeggiato il loro venticinquesimo di matrimonio vivendo quel viaggio che allora non avevano potuto permettersi.

Allora solo un centinaio di chilometri in treno … ora sono andati lontano: hanno visitato diversi amici missionari in mezzo ai loro popoli. È stato un turismo alternativo che ha lasciato un solco profondo nei loro cuori. Ne hanno a lungo parlato insieme nell’intimità e ora vogliono condividerlo con i loro cari.

Ecco, ora sono tutti sistemati. Si spegne la luce e cominciano a passare le diapositive (hanno preferito queste alle filmine: permettono di fermarsi, commentare, spiegare). Anche i bambini sono venuti ad accoccolarsi a terra, interessati da quelle scene così diverse dalla loro esperienza.

Carlo e Lucia si alternano a raccontare: si fermano su ogni quadro. Raccontano i fatti, le persone e la loro esperienza: che cosa hanno provato e vissuto, quali echi sono emersi dentro il loro cuore e, si augurano ora, dentro la loro vita. Sì, pensano proprio che niente potrà essere ora come prima.

E gli altri a commentare, domandare, interessarsi: fatti partecipi, anche i loro cuori si scaldano. Non si stancano di ascoltare. Dopo l’ultima diapositiva c’è un momento di silenzio colmo di parole, che scoppiano poi in scambio di reazioni.

Sono stati coinvolti e chiedono di esserlo ancora. Erano una famiglia unita, ora lo sono ancora di più, perché Carlo e Lucia hanno travasato il loro cuore nei loro cuori.

Dialogo
1. In famiglia, fra amici, fra vicini, in genere qual è il livello delle comunicazioni? Di che cosa si parla? Si lascia intuire qualcosa della propria vita?

2. E noi che tipo di comunicazione viviamo, o non viviamo?

3. Che cosa renderebbe la comunicazione fra noi, e quindi l’amicizia, più ricca e significativa?

Ascolto della Parola

Ascoltiamo Gesù che parla a ciascuno di noi, ma anche a noi come gruppo

Dal vangelo di Giovanni 1,18.15,15

Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. 

Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi.

Preghiera spontanea

Chiediamo insieme al Signore che anche quest’anno rinnova il suo venire Bambino in mezzo a noi per comunicarci tutto di sé, per farci entrare nell’intimità della Trinità

1. Padre buono, che ancora una volta invii in mezzo al tuo popolo il Figlio tuo a parlarci del tuo amore, a rivelarci la tua volontà, insegnaci a non chiuderci in noi stessi, nascondendo il meglio di noi nel segreto del nostro cuore, come se gli altri non potessero capirci.  Noi ti preghiamo: fai di noi un popolo che cammina con il suo Dio.
2. Signore Gesù, fatto Bambino perché fosse per noi più facile accoglierti, perché il tuo parlare potesse essere più semplice e affettuoso per il nostro cuore, insegnaci ad essere sempre discepoli attenti, pronti a condividere la tua Parola. Noi ti preghiamo: fai di noi un popolo che cammina con il suo Dio.
3. Spirito Santo, Spirito di comunione e comunicazione, Spirito di Gesù, insegnaci a comunicare fra noi perché possiamo, insieme, seguire Gesù. Noi ti preghiamo: fai di noi un popolo che cammina con il suo Dio.
4. Maria, pronta all’ascolto e al dono del Figlio, Parola di Dio, educa i nostri cuori alla comunicazione del dono che ciascuno di noi ha ricevuto da Dio. Noi ti preghiamo: fai di noi un popolo che cammina con il suo Dio.
Confronto
Mettiamo ora a confronto il nostro modo di comunicare e di valutare la comunicazione di noi stessi in famiglia e nella nostra Chiesa con l’esempio di Gesù:

Dialogo
1. Quali atteggiamenti e comportamenti Gesù ci indica presentandosi a noi come Colui che è venuto a rivelarci l’intimità di Dio?

2. Confrontandoli con quelli che vediamo nella vita di ogni giorno, cosa ci rimprovera? E in che cosa, invece, la nostra comunicazione reciproca è secondo il suo esempio?

3. Che tipo di comunicazione fraterna ci sembra ora coerente col nostro essere popolo in cammino con il suo Dio?

Impegno

Con tutto quello che abbiamo visto e detto insieme siamo chiamati a dare una svolta al nostro modo di comunicare. Siamo il popolo di Dio, perciò non possiamo restare alla finestra nelle iniziative comuni che servono a farci crescere nella mutua conoscenza e nella comunicazione.

· Quale impegno vogliamo prendere insieme per rendere la nostra comunicazione più vera e più simile a quella che il Bambino Gesù ci fa di sé e del Padre suo?

Preghiera conclusiva

Maria, ci rivolgiamo a te, perché tu sei nostra madre e perché sei tu che hai insegnato a Gesù il linguaggio umano che gli permetteva di comunicare con la gente del suo tempo; sei tu che gli hai insegnato le parole con cui ci ha svelato il suo mistero, le parole del Vangelo. Madre di Dio e Madre nostra, insegna anche a noi a creare intorno a noi legami di comunicazione interpersonale, legami caldi in cui circola la vita, il senso della vita, in cui si condividono gioie e dolori, ma anche la Parola di Dio. Insegnaci, o Madre, a comunicare noi stessi. Amen

Ave Maria.

Gennaio 2008
4. CHIESA POPOLO DEL DIO DI ABRAMO DI, ISACCO E DI GIACOBBE

· Segno di Croce

· Accoglienza

Introduzione

In una famiglia si incontrano le generazioni e, anche se i modi di vedere, giudicare, agire, sono diversi, l’amore le unisce tutte nel sostegno reciproco; anche se sempre più spesso manca il dialogo. Anche la Chiesa, famiglia e popolo di Dio è formata dal fluire delle generazioni che si sostengono nel trasmettersi la fede. Anche se oggi, spesso, sembra che questo dialogo sia interrotto e che non sappiamo più come comunicare fra noi la fede e l’amore di Dio.

Vogliamo affrontare insieme questo argomento e lasciarci illuminare dalla Parola di Dio, perché ci apra un cammino nuovo e migliore 

Ascolto della realtà
Si inaugura lo stabilimento che nel paese, dando lavoro alla maggior parte dei capo-famiglia, porterà finalmente un po’ di serenità, anche se non di pieno benessere. Forse un po’ per volta verrà anche quello. È festa, c’è gioia e commozione al tempo stesso.

Ma fra tutti si possono distinguere a vista, senza bisogno di segni particolari, le famiglie di Gianni, Luca e Mario: nonno, padre e figlio!

Si deve a loro tutto questo: tre generazioni, una sola volontà: risolvere quella situazione. Ma come?

Gianni per anni si è rotto la schiena sul lavoro umile ed esigente di operaio. Quante volte è stato costretto a partire per trovare lavoro lontano: ai confini dell’Italia, ma anche ai confini dell’Europa e del mondo! È riuscito così a mettere da parte un certo gruzzolo, che ha impiegato lì, comprando quella terra dove aveva sognato di stabilirsi con la famiglia negli anni della sua vecchiaia, costruendosi una casa e magari curando anche un po’ la terra e le bestie!

Con tutto il suo lavoro e le sue migrazioni ha permesso a Luca e agli altri figli di studiare. E loro lo hanno ripagato riuscendo bene nella vita; ma gli altri sono andati lontano a impiantare le loro famiglie. Luca no, è rimasto accanto a lui e a mamma Isabella e ha deciso di spendere lì il frutto del suo studio.

E Mario? È figlio di Luca, è giovane e studia ancora. Ama la famiglia, il paese, la terra. Ama buttarsi in ogni impresa corpo e anima. Non si è tirato indietro neppure nei lavori più faticosi e meno gratificanti, anche se, sulle orme del padre sarà presto in grado di guidare il tutto.

Si sono messi insieme: ognuno con quello che di meglio aveva di suo: l’esperienza, il sapere, l’energia nel lavoro. Ed eccolo il frutto che ora riempie il cuore di gioia e di speranza!

Sulla bocca e nel cuore del paese gira soprattutto una parola “Grazie” e un augurio “Buon lavoro, siamo con voi, potete contare su di noi”.

Dialogo
1. Come si vive nel nostro ambiente, nelle nostre famiglie l’integrazione fra le generazioni? Ci si aiuta, si parla, ci si confronta? E nella vita parrocchiale?

2. E noi come viviamo questo incontro-complemetarietà fra generazioni? O siamo di quelli che si chiudono con i coetanei, criticando tutto degli altri?

3. Che cosa lo renderebbe più ricco di significato?

Ascolto della Parola

Ascoltiamo dalla Parola di Dio e dall’esempio di Gesù come il Padre sogna questo rapporto intergenerazionale
Dal vangelo di Luca 2,41-52

I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero le sue parole. Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

Preghiera spontanea

Chiediamo insieme al Signore che ci apra a un rapporto sereno e costruttivo fra le generazioni

1. Padre, che continuamente generi il Figlio e continuamente lo accogli nello Spirito Santo, tu vuoi che ci passiamo di mano in mano la luce della fede e impariamo gli uni dagli altri a lodarti e benedirti.  Noi ti preghiamo: rendici tuo popolo, Dio di tutte le generazioni.
2. Signore Gesù, Figlio amato del Padre e fratello nostro, tu che a Nazaret sapevi vivere in armonia con la tua famiglia, e al tempo stesso imparavi ad assumere la tua responsabilità nella vita, consapevole della volontà del Padre. Noi ti preghiamo: rendici tuo popolo, Dio di tutte le generazioni.
3. Spirito Santo, che sei la relazione armoniosa del Padre e del Figlio, tu hai operato in Maria l’incarnazione perché potessimo imparare da Gesù quelle relazioni che, mantenendo le differenze, uniscono nell’amore. Noi ti preghiamo: rendici tuo popolo, Dio di tutte le generazioni.
4. Madre di Dio, Madre di tutte le generazioni, tu sei stata l’armonia della casa di Nazaret, tu vuoi che tutti i tuoi figli vivano la stessa armonia. Noi ti preghiamo: rendici tuo popolo, Dio di tutte le generazioni.
Confronto
Mettiamo ora a confronto il nostro modo di comportarci nel rapporto fra generazioni, sia in famiglia che nella nostra Chiesa con l’esempio di Gesù:

1. Quali atteggiamenti e comportamenti Gesù ci indica presentandoci la Chiesa come popolo di Dio in cui sono presenti tutte le generazioni?

2. Confrontandoli con quelli che vediamo nella vita di ogni giorno, cosa ci rimprovera? E in che cosa, invece, le nostre relazioni sono secondo il suo esempio?

3. Che tipo di dialogo e collaborazione fra generazioni ci sembra ora coerente col nostro essere figli dello stesso Padre, sia pure di età diverse, e membri del suo popolo?

Impegno

Con tutto quello che abbiamo visto e detto insieme siamo chiamati a dare una svolta al nostro modo di rapportarci fra generazioni. Siamo il popolo del Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, del Dio di tutte le generazioni, perciò non possiamo restare alla finestra, ma inventare iniziative comuni che servano a farci crescere.

· Quale impegno vogliamo prendere insieme per migliorare e rendere armoniche le relazioni fra tutte le età: giovani e anziani, adulti e bambini?

Preghiera conclusiva

Padre, nel tuo amore ognuno di noi è il frutto di tante generazioni e al tempo stesso da noi prenderanno vita tante generazioni future. A volte siamo talmente ciechi da non accorgerci che in questo modo tu fai risplendere il volto della Trinità. Tu, Padre riflesso in tutti quelli da cui proviene la nostra vita; il Figlio in quelli che nascono dalla nostra vita di oggi e cresceranno costruendo il domani. Hai messo nei nostri cuori e nelle nostre mani il tuo Spirito, perché sappiamo amarci mutuamente, creando continuità e armonia fra ieri e domani, vivendo con gioia il nostro oggi. Dacci uno sguardo penetrante per vederti e un cuore aperto per viverti. Amen.

Gloria al Padre  al Figlio e allo Spirito Santo.

Febbraio 2008
5. CHIESA POPOLO DELLA PASQUA, EDIFICATO NEL SANGUE DI CRISTO

· Segno di Croce

· Accoglienza

Introduzione

Se ci pensiamo bene, siamo un po’ strani. 

Se siamo noi a sbagliare, riteniamo che è normale: siamo deboli, limitati, peccatori; e ci sembra altrettanto normale che gli altri debbano capire, scusarci, perdonare … senza neppure bisogno che glielo chiediamo!

Ma se a sbagliare sono gli alti … allora è tutto un altro discorso. Deve capire che ha sbagliato, riconoscere che ha fatto male, chiedere, anzi supplicare, di essere perdonato!

Come si comporta Dio con noi? Non dimentichiamo che Gesù ci ha insegnato a pregare il “Padre nostro” chiedendogli di perdonarci nella misura in cui noi ci perdoniamo scambievolmente.

Ascolto della realtà
Ogni volta che si ascolta il telegiornale, o si apre un giornale, sempre la stessa notizia, sia pure con qualche variante: la Terra Santa è sconvolta dalla guerra fra Israele e  Palestina.

Ognuno risponde alla provocazione dell’altro con una rappresaglia più dura dell’offesa: ritiene di avere il diritto di fargliela pagare!

 E la gente continua a morire, da una parte e dall’altra; di qualunque età: dalla piccola di pochi mesi, al ragazzo che tentava di nascondersi dietro il suo papà, all’anziano coinvolto nell’attentato suicida … cambiano i numeri, ma ogni giorno nuovi morti si aggiungono alla lista di quelli per cui si è già pianto.

Ambedue le parti si dicono disposte a smettere, purché sia l’altro a cessare le ostilità, in un certo senso riconoscendo di avere la colpa di tutto questo: deve “smetterla” in modo univoco, per un certo tempo … e questo certo tempo diventa sempre più lungo!

In questo clima di paura, alcuni hanno capito che non ci sarà mai pace senza perdono. E hanno inventato le scuole della pace e della convivenza. Bambini Israeliani e Palestinesi, Arabi, cristiani, musulmani, …, tutti provati dalla guerra, vengono aiutati a crescere insieme nel perdono reciproco e nella pace.

Sono loro la speranza: loro che sanno nelle loro giovani vite l’orrore della guerra e la gioia del perdono e della pace.

Questa situazione non è né unica, né rara: è l’emblema di quanto accade fin troppo spesso fra le famiglie di uno stesso paese, di uno stesso quartiere, di uno stesso caseggiato …, ma anche all’interno delle famiglie. Si interrompe la comunicazione, si aspetta che sia l’altro a chiedere perdono … mentre sarebbe tanto bello e gioioso e costruttivo offrire per primi il perdono e la pace! E improvvisamente fiorirebbe una situazione nuova e serena.

Dialogo
1. Come si vivono da noi tra le nostre famiglie le situazioni di inimicizia, di incomprensione, di lotta? Come viene considerata l’idea di poter perdonare, di poter chiedere perdono e ricominciare? Le iniziative parrocchiali aiutano in questa linea?

2. E noi che idea abbiamo del perdono: è debolezza, è umiliante; oppure …?

3. Che cosa renderebbe meno difficile la via della riconciliazione e del perdono; che cosa aiuterebbe a comprenderne la bellezza cristiana e il significato?

Ascolto della Parola

Ascoltiamo la parola dell’apostolo Paolo che ci ricorda a quale prezzo e a quale fine siamo stati perdonati e alziamo gli occhi a fissare Gesù nel momento in cui ci merita e ci offre il perdono
Dalla 2 lettera ai Corinzi 5,17-21

Quindi se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. È stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio. 

Preghiera spontanea

Chiediamo insieme al Signore …

1. Padre, mentre eravamo ancora peccatori, ci hai mandato il Figlio tuo perché ci ottenesse il tuo perdono.  Noi ti preghiamo: fai di noi il popolo della Pasqua, il popolo riconciliato nel sangue di Cristo.
2. Signore Gesù, tu ci hai insegnato a chiedere al Padre di perdonarci nella misura in cui siamo disposti a perdonare. Noi ti preghiamo: fai di noi il popolo della Pasqua, il popolo riconciliato nel sangue di Cristo
3. Spirito Santo, Spirito di unità e riconciliazione, tu sei l’anima di questa Chiesa nata dal Cuore squarciato di Cristo sulla croce, prezzo del nostro perdono. Noi ti preghiamo: fai di noi il popolo della Pasqua, il popolo riconciliato nel sangue di Cristo
4. Maria, tu ai pedi della croce ci hai accolti come tuoi figli, tu sola puoi educare i nostri cuori sull’esempio del Cuore del Figlio di Dio, tu sola puoi aprirci al perdono reciproco. Noi ti preghiamo: fai di noi il popolo della Pasqua, il popolo riconciliato nel sangue di Cristo
Confronto
Mettiamo ora a confronto il nostro modo di comportarci, di perdonare e farci perdonare in famiglia, fra vicini e nella nostra Chiesa con la parola degli apostoli e l’esempio di Gesù:

Dialogo
1. Quali atteggiamenti e comportamenti Gesù ci invita ad assumere nella sua Pasqua e la Chiesa ci invita a vivere, soprattutto in questo tempo?

2. Confrontandoli con quelli che vediamo nella vita di ogni giorno, cosa ci rimprovera? E in che cosa, invece, la nostra capacità di perdono è secondo il suo esempio?

3. Che tipo di riconciliazione fraterna ci sembra ora coerente col nostro essere figli dello stesso Padre, popolo nato nella Pasqua, dal Sangue di Cristo?

Impegno

Con tutto quello che abbiamo visto e detto insieme siamo chiamati a dare una svolta al nostro modo di vivere i dissensi, le offese, le incomprensioni; nella nostra capacità di riconciliazione. Siamo il popolo di Dio, perciò non possiamo restare alla finestra davanti a Gesù in croce, negandoci al perdono e alla riconciliazione e non profittando delle iniziative comuni che servono a farci crescere soprattutto in questa linea del perdono.

· Quale impegno vogliamo prendere insieme per aiutarci a creare o ricreare l’armonia e il perdono reciproco?

Preghiera conclusiva

Ai piedi della tua croce, Gesù, veniamo vergognosi della nostra incapacità di perdono. Ci sembra troppo alto il prezzo della riconciliazione nelle nostre vite. Ci sembra di perdere la faccia se domandiamo o offriamo perdono. Eppure siamo consapevoli di avere bisogno del tuo perdono per tanti fatti e atteggiamenti della nostra vita. Fa’ che non stacchiamo i nostri occhi dal tuo Cuore squarciato prima di aver trovato in te la forza di fare il primo passo nelle piccole e grandi discordie della nostra convivenza sociale, ecclesiale e familiare.

Ai piedi della tua croce, incontriamo anche Maria. Anche il suo cuore è spaccato dal dolore di vederti morire per noi. Non permettere, Madre, che drammatizziamo i torti più di quanto sia drammatico il dolore che stai vivendo per noi. O Madre, insegnaci a perdonare.

Ave Maria.

Marzo 2008
6. CHIESA POPOLO DI RISORTI

· Segno di Croce

· Accoglienza

Introduzione

Guardate, ammirate, con quale grande amore Dio ci ha amati! È l’esclamazione che dovrebbe accompagnare tutta la nostra vita, ma particolarmente il periodo pasquale. Venendo a benedire le nostre case, questo è il messaggio, il Vangelo, che viene ad annunziarci. Questo Vangelo, però, è anche esigente: richiede da noi lo stesso sguardo, lo stesso atteggiamento verso gli altri.

Parliamone insieme in questo nostro incontro.

Ascolto della realtà
Un brutto giorno Franco si era svegliato, dopo una notte agitatissima e con febbre alta, e nonostante tutti gli sforzi, non era riuscito neppure a muovere una mano, un piede, la testa …: solo poteva parlare, neppure forte!

Cosa era successo? Un virus aveva aggredito il suo midollo spinale.

Era disperato! Quando era arrivata l’ambulanza per ricoverarlo nell’ospedale della città vicina, aveva pensato che non sarebbe più ritornato a casa. E poi non era bastato, avevano dovuto trasportarlo a Roma e lì, da un ospedale all’altro, cercando di individuare quel virus e curarlo. La via crucis era proseguita con mille e mille particolari dolorosi e umilianti.

Finalmente, dopo più di quattro mesi, un primo piccolissimo progresso: riusciva a girare la testa!

Giorno dopo giorno, sforzo dopo sforzo, cura dopo cura, finalmente dopo un anno lo rimettono in piedi: deve imparare di nuovo a camminare, come quando era bambino!

Ora rientra a casa: passare quella porta è per lui un miracolo! Gli sembra di ricominciare a vivere. Tutti lo accolgono come in trionfo: ha vinto il virus, è come risorto … ora comincia il lento cammino di imparare a vivere  riconquistando lentamente la sua autonomia.

Ora, nella sua casa, comincia il periodo necessario per curare le ferite dell’anima: la lunga agonia disperata, il lento sentirsi morire, la dolorosa scoperta di essere inutile, incapace, bisognoso di tutto e di tutti. Ora, la sua cura principale è l’affetto, l’accoglienza, la tenerezza della sua famiglia: è di questo soprattutto che sente un bisogno immenso; è questo che lo aiuterà a ricominciare ad essere se stesso: il Franco di prima … anzi, forse, un poco di più.

Quanto è cambiato il suo modo di vedere la vita! Ogni giorno gli sembra un regalo, una meraviglia di Dio! Come gli sembra importante, ora, usarlo bene! E di quanta riconoscenza trabocca il suo cuore, specialmente per la moglie …!

Dialogo
1. Come si vivono da noi, nelle nostre famiglie, le difficoltà di questa o quella persona? Che siano fisiche, economiche, di carattere, morali? Che cosa avviene in questi casi? Come ci comportiamo anche negli ambienti parrocchiali?

2. E noi come ci comportiamo? Sappiamo essere benevoli, comprensivi o piuttosto ci atteggiamo a giudici?

3. Come dovremmo vivere queste situazioni sia a livello personale, che familiare e parrocchiale?

Ascolto della Parola

Ascoltiamo ora il Signore che ci manifesta come lui stesso accoglie e cura con benevolenza e tenerezza ciascuno di noi e il suo popolo
Dal libro del profeta Osea 11,1-4

Quando Israele era giovinetto, io l'ho amato e dall'Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. Ad Efraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d'amore; ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia; mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. 

Preghiera spontanea

Chiediamo insieme al Signore che ci renda capaci di accogliere tutti con la sua benevolenza

1. Padre nostro, nella tua infinita benevolenza non hai risparmiato il Figlio per riconciliarci con te; insegnaci ad accogliere quelli che amiamo e quelli che non sappiamo amare con la tua stessa benevolenza. Noi ti preghiamo: fai di noi, tuo popolo, un popolo di risorti.
2. Signore Gesù, il tuo Cuore è sempre aperto, pronto ad amare e perdonare, desideroso di donare la pace; il nostro cuore, invece, spesso è poco accogliente, aprilo, perché sappiamo amare tutti con la tua stessa benevolenza. Noi ti preghiamo: fai di noi, tuo popolo, un popolo di risorti.
3. Spirito Santo, tu conosci il cuore di ogni uomo e con  infinita tenerezza e benevolenza non ti stanchi di fare di ciascuno di noi, e della Chiesa, la tua dimora; insegnaci a guardare tutti quelli con i quali viviamo con il tuo stesso sguardo di verità e benevolenza. Noi ti preghiamo: fai di noi, tuo popolo, un popolo di risorti.
4. Madre tenerissima di Gesù, tu hai conosciuto il dolore della non accoglienza in quella notte di salvezza; insegnaci ad aprire il nostro cuore alla benevolenza. Noi ti preghiamo: fai di noi, tuo popolo, un popolo di risorti.
Confronto
Mettiamo ora a confronto il nostro modo di comportarci, di accogliere e di valutare gli atri, sia in famiglia che nella nostra Chiesa con la benevolenza proposta dal Signore:

Dialogo
1. Quali atteggiamenti e comportamenti Gesù ci indica presentandosi a noi come tenero e benevolo verso tutti?

2. Confrontandoli con quelli che vediamo nella vita di ogni giorno, cosa ci rimprovera? E in che cosa, invece, la nostra accoglienza e le nostre relazioni sono secondo il suo esempio?

3. Che tipo di accoglienza e relazione fraterna ci sembra ora coerente col nostro essere un popolo di risorti dal perdono e la benevolenza del Padre?

Impegno

Con tutto quello che abbiamo visto e detto insieme siamo chiamati a dare una svolta al nostro modo di accogliere e fare relazione. Siamo il popolo di Dio, un popolo di risorti, non possiamo restare alla finestra chiudendo il cuore alle iniziative comuni che servono a farci crescere.

· Quale impegno vogliamo prendere insieme per vivere relazioni benevole con tutti?

Preghiera conclusiva

Madre di Gesù, tu lo hai offerto con infinita benevolenza ai pastori, ai magi e a quanti hanno voluto vederlo; tu con benevola prevenienza sei andata da Elisabetta e, salutandola per prima, l’hai colmata di gioia e di Spirito Santo. Chiunque ti incontra sul suo cammino ti canta beata. Anche noi siamo tuoi figli, nati dal sangue redentore di Gesù in quel venerdì santo, vigilia di resurrezione: e lì tu ci hai accolti nel tuo cuore e nella tua vita. Salvati e risorti con Lui, anche noi vogliamo diventare capaci di guardare ed accogliere tutti come fratelli: insegna anche a noi la tua benevolenza. Amen 

Salve Regina.

Aprile 2008
7. CHIESA POPOLO MODELLATO SU MARIA

· Segno di Croce

· Accoglienza

Introduzione

Molto spesso capita di restare a guardare operai che scaricano un camion, gente che si impegna per risolvere una situazione difficile, azioni spericolate … magari pensando in cuor nostro che dovremmo dare una mano d’aiuto, ma … non ci sentiamo coinvolti e compartecipi. Forse ci sarà anche capitato, una volta o l’altra, di tornare a casa pensando che con un po’ di collaborazione le cose sarebbero andate diversamente. Parliamo oggi di corresponsabilità.

Ascolto della realtà

È arrivato il circo alla periferia della città e già solo il suo sistemarsi è uno spettacolo per i ragazzini della zona. Sono lì come incantati a vedere allinearsi i campers e i camions con le attrezzature e le gabbie degli animali, dubbiosi se avvicinarsi o restare a distanza per paura di essere scacciati, o di fare incontri troppo ravvicinati con gli animali delle gabbie. Ecco che hanno scaricato il tendone centrale. Hanno cominciato a innalzare la struttura centrale e lì, a terra, steso fra tante corde e pali, c’è la grande tenda dove si terranno gli spettacoli. Ora tutti gli uomini si sono disposti attorno, pronti e attenti. Come per incanto con un sincronismo quasi fiabesco si danno da fare e il tendone sale, sale, fino a raggiungere la cima del pennone. Il silenzio è rotto solo da poche parole gridate in modo tagliente. Il lavoro è duro, ma nessuno lascia per asciugarsi il sudore. Ognuno sa che solo se compirà bene la sua parte nessuno si farà male, il tendone sarà ben piantato e sicuro e tutti potranno stare tranquilli durante il lavoro e gli spettacoli, altrimenti… Ognuno sente la responsabilità di fare bene! Ecco che hanno finito. Riesplodono le voci e i ragazzini, che tutto intorno erano rimasti a guardare, anche loro con il fiato sospeso, ricominciano a saltare, a fare commenti, a giocare. Ancora una volta la forza della collaborazione ha vinto la difficoltà  e la grandezza del lavoro. Insieme hanno vinto! Ora si potrà stare sicuri e protetti sotto quel grande tendone. Potrà lavorare sereno ogni artista; potrà godere lo spettacolo ognuno che verrà ad ammirarli.

Dialogo
1. Come ci si comporta da noi, le nostre famiglie quando c’è un lavoro che richiederebbe la partecipazione di tutti? Che livello di coinvolgimento, per esempio, nelle iniziative di quartiere/paese? Nelle feste popolari? Nelle iniziative parrocchiali?

2. E noi in che misura ci sentiamo responsabili e corresponsabili di quello che è comune?

3. Che cosa renderebbe la nostra corresponsabilità più vera e ricca di significato?

Ascolto della Parola

Ascoltiamo l’insegnamento dell’apostolo Paolo, che per primo ci ha parlato della Chiesa come di un corpo, anzi della Chiesa come Corpo di Cristo

Dalla lettera di S.Paolo 1Corinti 12,12-30

Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito. Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra. Se il piede dicesse: «Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe più parte del corpo. E se l'orecchio dicesse: «Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe più parte del corpo. Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l'udito? Se fosse tutto udito, dove l'odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l'occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; né la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie; e quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli? Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? 

Preghiera spontanea

Chiediamo insieme al Signore di comprendere il messaggio dell’apostolo Paolo e di comportarci in maniera coerente

1. Padre, tu hai affidato all’uomo la responsabilità di tutto quanto avevi appena finito di creare perché lo curasse; troppo spesso noi non siamo solidali, né ci sentiamo corresponsabili nello sviluppo delle risorse che tu hai messo nelle nostre mani.  Noi ti preghiamo: rendici corresponsabili nel tuo popolo, imitando la Vergine Maria.
2. Signore Gesù, tu sei venuto in questo mondo per farti solidale e corresponsabile con noi, fino ad assumere su di te il peso del nostro peccato; noi invece tendiamo a lavarci le mani, come Pilato, di fronte agli impegni più gravi e a quanto non ci porta un profitto immediato. Noi ti preghiamo: rendici corresponsabili nel tuo popolo, imitando la Vergine Maria.
3. Spirito Santo, tu animi sempre la tua Chiesa e la fai una; noi non viviamo senso di appartenenza, non ci sentiamo responsabili e corresponsabili del bene comune, del bene dei nostri fratelli, tendiamo a isolarci e aspettiamo di ricevere, piuttosto che di partecipare. Noi ti preghiamo: rendici corresponsabili nel tuo popolo, imitando la Vergine Maria.
4. Madre della Chiesa, Madre dell’umanità, tu non hai voluto tenere per te sola il grande dono del Figlio, ma subito hai preso su di te l’impegno e la responsabilità di darlo al mondo; noi, invece, cerchiamo sempre di accaparrarci quanto desideriamo evitando di assumere responsabilità di servizio e di partecipazione nella Chiesa e nella società. Noi ti preghiamo: rendici corresponsabili nel tuo popolo, imitando la Vergine Maria.
Confronto
Mettiamo ora a confronto il nostro modo di comportarci e di valutare la nostra corresponsabilità in famiglia, nella nostra Chiesa e nella società con la Parola che abbiamo ascoltato:

1. Quali atteggiamenti e comportamenti la Parola di Dio ci indica presentandoci la Chiesa come Corpo di Cristo?

2. Confrontandoli con quelli che vediamo nella vita di ogni giorno, cosa ci rimprovera? E in che cosa, invece, la nostra responsabilità e corresponsabilità è secondo il suo esempio?

3. Che tipo di corresponsabilità per il bene comune ci sembra ora coerente col nostro essere popolo di Dio, modellato su Maria?

Impegno

Con tutto quello che abbiamo visto e detto insieme siamo chiamati a dare una svolta al nostro modo di assumere responsabilità ed essere corresponsabili. Siamo il popolo di Dio, perciò non possiamo restare alla finestra a guardare e criticare, senza muovere un dito, nelle iniziative comuni che servono a farci crescere insieme.

· Quale impegno vogliamo prendere insieme per vivere quella corresponsabilità propria di chi vive il senso di corpo?

Preghiera conclusiva

Signore  Gesù, che per farti solidale con noi, hai assunto un corpo dalla Vergine Maria e l’hai resa Madre di tutti noi tuo corpo, tu hai voluto che fossimo tutti e ciascuno responsabili e corresponsabili nella costruzione della Chiesa e della società. Vogliamo dirti grazie perché ti fidi di noi. Vogliamo impegnarci a non restare a braccia conserte, mentre c’è tanto bisogno del nostro impegno. Insegnaci ad assumere responsabilmente il nostro posto nella Chiesa e nell’ambiente in cui viviamo. Fa’ che imitiamo Maria, che ha saputo restare accanto a te quando il tuo dono per noi ti ha portato alla croce, e resta accanto a noi per accompagnarci nel nostro cammino di Chiesa. Amen

Ave Maria.

Maggio 2008
8. CHIESA POPOLO SOLIDALE

· Segno di Croce

· Accoglienza

Introduzione

I cristiani, dice un antichissimo scritto dei primi tempi, non si separano dalle realtà in mezzo alle quali vivono; ma con l’andare del tempo questo è diventato meno vero. Abbiamo finito per pensare che la realtà sociale sia altra dalla Chiesa ; abbiamo finito per mettere in secondo piano l’unico comandamento di Gesù: amatevi. Ci siamo chiusi dentro le nostre celebrazioni.

Vogliamo parlare oggi e interrogarci sulla nostra presenza nel sociale.

Ascolto della realtà
Uno disse a un altro: certamente qualcuno farà qualcosa. Ognuno attese che quella cosa avvenisse. Nessuno mosse un dito. Tutti rimasero schiacciati!

Sembra una innocua filastrocca; invece è la descrizione di tante occasioni perdute, di tanti disastri avvenuti. Solo perché si vive la delega della responsabilità, dell’impegno, del mettere e sporcarsi le mani nell’aiuto reciproco.

È l’antica storia dell’uomo che scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei ladroni … Quanti di noi si ritrovano fotografati nel sacerdote, o nel levita che non ritengono affare loro prendersi cura di quell’uomo che non conoscono e, forse, giudicano imprudente … in fondo se l’è cercata ad andare in giro da solo su quella strada, che, si sa, è pericolosa …

Ognuno di noi potrebbe raccontare oggi questa storia … per averla vista o per averla vissuta…

Dialogo
1. Come si vive da noi, le nostre famiglie l’impegno nel sociale? L’impegno per il bene comune? L’attenzione ai bisogni materiali del paese/quartiere, della comunità parrocchiale?

2. E noi come pensiamo che dovremmo viverlo? Come ci impegniamo?

3. Che cosa renderebbe la nostra vita sociale e il nostro impegno per il suo progresso più ricchi e significativi?

Ascolto della Parola

Ascoltiamo ora la Parola di Dio che ci ricorda che il cristiano, per la sua stessa fede è chiamato a darsi da fare per il bene di tutti, anche per il bene e il progresso sociale

Dalla lettera 1 di Giovanni 3,14-20

Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna. Da questo abbiamo conosciuto l'amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l'amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità. Da questo conosceremo che siamo nati dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. 

Preghiera spontanea

Chiediamo insieme al Signore un cuore e un’intelligenza aperti per vedere la realtà in cui viviamo e voler intervenire per il suo sviluppo per il bene comune

1. Padre provvidente e misericordioso, tu ci hai donato il tempo e il mondo intero perché vi costruiamo una casa accogliente per tutti i tuoi figli; noi spesso, invece, pensiamo solo al nostro interesse personale lasciando gli altri a sbrogliarsela da soli.  Noi ti preghiamo: fai di noi, tua Chiesa, un popolo solidale.
2. Signore Gesù, insegnandoci a pregare, tu ci hai detto di chiedere al Padre il pane quotidiano e noi ci siamo sentiti autorizzati a incrociare le braccia aspettando che lui ce lo dia; troppo spesso il nostro disinteresse o anche il nostro egoismo fa mancare il benessere in tutte le famiglie. Noi ti preghiamo: fai di noi, tua Chiesa, un popolo solidale.
3. Spirito Santo, luce e amore di Dio, dovunque tu operi nasce un mondo nuovo e più simile a quello sognato dal Dio creatore; non sempre quando noi interveniamo il mondo, l’ambiente, il paese/quartiere diventa più bello e migliore per tutti. Noi ti preghiamo: fai di noi, tua Chiesa, un popolo solidale.
4. Madre di Dio, donna solidale, tu non ti sei tirata fuori dalla situazione del tuo popolo perché Dio ti ha scelta, ma con tutti ti sei incamminata verso Betlemme; noi riteniamo sempre di avere motivi speciali per trattamenti speciali, o per non impegnarci per il bene comune, appena questo ci richiede qualche rinunzia o sforzo. Noi ti preghiamo: fai di noi, tua Chiesa, un popolo solidale.
Confronto
Mettiamo ora a confronto il nostro modo di comportarci e di valutare il dovere di impegnarci per il bene della nostra famiglia, della nostra Chiesa, del nostro quartiere/paese, della società, con la proposta di Gesù: amatevi

Dialogo
1. Quali atteggiamenti e comportamenti Gesù ci chiede di assumere col suo comandamento nuovo, per il bene comune sociale?

2. Confrontandoli con quelli che vediamo nella vita di ogni giorno, cosa ci rimprovera? E in che cosa, invece, il nostro impegno sociale è secondo il suo comando?

3. Che tipo di attenzione e impegno sociale ci sembra ora coerente col nostro essere membri del popolo di Dio che vive in questo mondo?

Impegno

Con tutto quello che abbiamo visto e detto insieme siamo chiamati a dare una svolta al nostro modo di considerare il bene comune e di impegnarci nel sociale. Siamo il popolo di Dio, perciò non possiamo restare alla finestra, limitandoci a guardare e criticare iniziative comuni che servono a farci crescere, senza impegnarci nella vita sociale.

· Quale impegno vogliamo prendere insieme per vivere nella vita sociale il comandamento nuovo di Gesù che ci fa vivere e riconoscere come cristiani?

Preghiera conclusiva

Trinità Santissima, modello delle nostre relazioni in questo mondo, percorrendo la Parola che ci hai dato nella Bibbia, troviamo sempre il tuo spingerci, incoraggiarci, chiederci come segno distintivo del nostro appartenere a te l’amore concreto, fattivo, efficace, per i fratelli. Perdona se troppo spesso abbiamo ridotto questo tuo unico comandamento a una vuota parola. Facci comprendere che l’annuncio del tuo Vangelo passa prima di tutti per la nostra solidarietà e il nostro  impegno per il bene comune, anche materiale. Tu vuoi che sviluppiamo tutti i doni che hai nascosto nella natura e nel mondo, non per interesse personale, ma per il benessere di tutti i tuoi figli. Non permettere che continuiamo a nasconderci in celebrazioni e preghiere che non possono presentarti il “frutto del nostro lavoro”. Te lo chiediamo per il Figlio tuo, conosciuto come figlio di un falegname e falegname lui stesso. Amen.

Padre Nostro.

Giugno 2008
9. CHIESA POPOLO DEPOSITARIO DEI DONI DI DIO

· Segno di Croce

· Accoglienza

Introduzione

Un monaco ha lasciato scritto che “molti non si sono salvati perché non sono stati amati”. Possiamo dire ugualmente che molti non sono cresciuti perché non sono stati riconosciuti. Quanti doni ciascuno di noi ha senza saperlo! Restano inutili. Sono doni morti prima ancora di nascere. È uno spreco della bontà di Dio. Parliamone insieme per vedere come possiamo superare e colmare questo vuoto.

Ascolto della realtà
Torino quell’anno è sede dei campionati giovanili di atletica: i Giochi della Gioventù. La squadra è al completo: dopo le selezioni cittadine e regionali, ora sono arrivati. Il viaggio è stato lungo, ma anche divertente. Circola una buona dose di eccitazione fra i ragazzi e le ragazze. Che sia la volta buona che ritornano a casa carichi di medaglie!?…I Giochi della Gioventù cominciano. La gara della “Staffetta 4x4” è fissata per il quarto giorno. Filippo, Fabio, Antonio e Sandro vanno forte: hanno buone speranze di spuntarla, … forse anche per l’oro. Stasera fanno ancora un allenamento sulla pista dello stadio torinese, per provarla, per saggiare la loro capacità di dominare l’emozione. Partenza … via. Filippo parte veloce e già raggiunge Fabio che inizia a correre accanto a lui: ecco, passata la staffetta, Filippo rallenta e guarda Fabio che corre.

All’improvviso la caduta: ha poggiato male il piede ed è andato giù rovinosamente. Si è fatto male: la caviglie è rotta e fuori posto. Urla per il dolore. Gli altri gli sono attorno smarriti, solidali nella sofferenza, ma anche delusi tutti e quattro per il sogno andato in fumo. Non potranno partecipare alla gara. L’ambulanza porta Fabio all’ospedale: ne uscirà domani con la gamba ingessata e una previsione di quaranta giorni di immobilità! Rientrando tardi la sera, dopo aver assistito Fabio, l’allenatore va incamera da Valerio. “Tu domani correrai la staffetta, al secondo quarto, al posto di Fabio”. “Io?” Valerio è stordito. Lui ha già affrontato la sua gara oggi: lui lancia il disco. È andata come doveva andare: la medaglia è rimasta un sogno: lui sa bene che è qui perché la squadra deve essere completa, ma nessuno contava sulla sua vittoria! “Ma io non ho mai corso! … E gli altri mi accetteranno in squadra?” Gli altri tre, in effetti, preferirebbero quasi non correre, piuttosto che rischiare una magra figura con questa sostituzione … Poi decidono che, se lo accolgono bene e gli danno fiducia, Valerio darà il suo massimo e, chi sa, forse un terzo posto potranno ancora conquistarlo! Alla partenza sono molto nervosi. All’ultimo momento decidono di cambiare l’ordine: Valerio correrà l’ultimo quarto, così, pensano, potranno loro tre accumulare un buon vantaggio. E poi, non avrà da fare due cambi, che sono sempre un momento difficile: bisogna raggiungere un ritmo identico e non perdere quel preciso momento per passarsi la staffetta…I primi tre sono un disastro: deconcentrati, sbagliano la partenza, e , se non bastasse, Sandro perde il passaggio e perde tempo. È finita, pensa in cuor suo appena ha consegnato la staffetta a Valerio. Valerio parte velocissimo, guadagna terreno sulle squadre che già si sentivano vittoriose, terzo, … secondo, … primo! Nessuno, e neppur lui stesso, aveva mai pensato di saper correre così! Nessuno aveva mai pensato che avesse simili capacità! Valerio, campione per caso, è un talento che sarebbe rimasto nascosto!…

Dialogo
1. Come si vivono da noi, nelle nostre famiglie, i doni degli altri? C’è invidia? Si cerca di scoprirli? Oppure si smorzano per non far ombra ai propri? Servono a questo le feste popolari, le iniziative parrocchiali?

2. E noi come ci comportiamo, cosa facciamo per sviluppare i talenti presenti nella comunità?

3. Che cosa ci renderebbe più ricchi di doni e di significato?

Ascolto della Parola

Ascoltiamo ora Gesù che ci racconta una parabola
Dal vangelo di Matteo 25,14-30

Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti.

Preghiera spontanea

Chiediamo insieme al Signore luce per scoprire i doni che ha messo nella nostra vita e in quella degli altri:

1. Padre buono, tu non ci hai mandato nel mondo poveri e sprovveduti, tu hai messo in ciascuno di noi una miniera di doni e talenti; noi troppo spesso non ci prendiamo la briga di scoprire i nostri e invidiamo e cerchiamo di nascondere quelli degli altri. Noi ti preghiamo: fai di noi un popolo grato per i tuoi doni.
2. Signore Gesù, grande tesoro presente nell’umanità di tutti i tempi, in diversi modi tu hai insistito sul dovere di scoprire e far crescere i tuoi doni e specialmente il dono della tua presenza in ciascuno di noi; noi siamo pigri, preferiamo non vedere, così ci prendiamo il diritto di lamentarci perché il mondo non va come vorremmo noi, ma non ci sforziamo per usare i nostri talenti per migliorarlo. Noi ti preghiamo: fai di noi un popolo grato per i tuoi doni.
3. Spirito Santo, dono del Padre e del Figlio all’umanità, dolce ospite dei nostri cuori, datore dei doni, tu ci hai consegnato doni e carismi in abbondanza; noi non sappiamo o non vogliamo coltivarli: abbiamo paura di perdere, di rischiare, in fondo siamo avari. Noi ti preghiamo: fai di noi un popolo grato per i tuoi doni.
4. Maria, tu fin al primo momento ti sei data da fare per portare anche agli altri Gesù, il Dono che Dio ti aveva appena affidato, e sempre nella tua vita ti ritroviamo nell’atto di far crescere tutto quanto di bene c’è nell’umanità: è per questo che ti riconosciamo Madre; noi non sappiamo da che parte cominciare, per questo restiamo aggrappati ai talenti che abbiamo ricevuto. Noi ti preghiamo: fai di noi un popolo grato per i tuoi doni.
Confronto
Mettiamo ora a confronto il nostro modo di comportarci con i talenti che Dio ci ha affidato come persone, come famiglie, come Chiesa e come società, con la parola di Gesù:

1. Quali atteggiamenti e comportamenti Gesù ci indica raccontandoci la parabola dei talenti?

2. Confrontandoli con quelli che vediamo nella vita di ogni giorno, cosa ci rimprovera? E in che cosa, invece, la nostra attenzione e il nostro impegno per usare i talenti sono secondo il suo insegnamento?

3. Che tipo di “traffico” dei talenti ci sembra ora coerente col nostro essere il suo popolo ricco di tanti doni e della sua stessa presenza in mezzo a noi?

Impegno

Con tutto quello che abbiamo visto e detto insieme siamo chiamati a dare una svolta al nostro modo di darci da fare per moltiplicare i talenti. Siamo il popolo di Dio, perciò non possiamo nasconderli, restando alla finestra nelle iniziative comuni che servono a farli crescere.

· Quale impegno vogliamo prendere insieme per scoprire e sviluppare i talenti che Dio ci ha affidato?

Preghiera conclusiva

Padre ricco di bontà, ci hai creato e mandato nel mondo a trafficare i tuoi talenti. Troppo spesso ce ne appropriamo e poi, pieni di paura e di sospetto nei confronti degli altri, li sotterriamo, lasciandoli inoperosi, inutili … Tu ci domanderai conto dei doni del tuo amore, per moltiplicarli in gioia nel regno d cieli. Se tu non ci aiuti, noi rischiamo di arrivare da te a mani vuote: con una vita persa a conservare avaramente. Tu ci hai insegnato che dobbiamo saper seminare a piene mani nel cuore dei fratelli e nella vita intera i doni che ci hai affidato: solo così tu stesso ti incaricherai della loro crescita e renderanno il cento per uno. Aiutaci ad uscire dall’invidia e dalla pigrizia. Te lo chiediamo affidandoci a Maria, madre e educatrice di tutti i figli di Dio. Amen

Padre Nostro.
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